
che deve riferbare il Principe fopra qua
lunque fuo Vallallo, che anzi dico, che 
quella è neceiTario di adoprarii maggior
mente tra popoli incolti, e che altra ra
gione per lo più non riconofcono, che 
il loro intereiTe, le loro paffloni; E però 
quando lecito ancora mi folle non faprei 
deliderare ad eilì una libertà tanto perico- 
lofa ; che fe mi ingegnerò alle volte di per
vadere di alleggerirvi il numero dei Mi- 
niilri, de Giudici, degli Efecutori della 
Giuilizia, farò infieme vedere, che Vedere 
molti a comandare non giova niente al mi
glior fervizio del Sovrano, e per non ag
gravare i fudditi inutilmente, deve di ne- 
ceilità celiare l’ Ufizio di quelli, che ve
gliano alla cullodia di alcune leggi, le quali 
fecondo me dovrebbero torli di mezzo co
me perniciofillìme. . -

Se la Divina Mifericordia compaten- Si promette 
do agli Pienti di una Provincia sì defolata, u maieT  ̂
ed afflitta, mi darà la grazia di efporre vi
vamente fotto degli occhi i difordini, che
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